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eeeScrive Benjarnin nel Passa­
genwerk che quando i «procedi­
menti tecnici>> imposero all'arte la 
velocità, (di dominio della moda si 
estese in tutti i campb,. L' affichedi­
venne la forma espressiva egemo­
ne e l'arte si trasfigurò nella pubbli-
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Zipped Worlds, 
spazio pubblico 
tra percezione 
privata 
e ridefinizione 
pubblica 

cità, ossia con «l'astuzia il sogno si 
impose all'industria)), Nella Parigi 
degli anni trenta Benjamin - esule 
in fuga-, sulla scorta della critica di 
Adolf Behne, riconobbe «soluzioni 
felicb> all'.ArtNouveausolo nell'idea­
zione dei suoi manifesti in strada; 
né «nell'intérieur e in verità nean­
che nell'architettura)), infatti, rico­
nobbe validi esempi Le affichediAl-

phonse Mucha o di Jules Chéret se I tra i suoi protagonisti insieme a
ancora sopravvivono nei passages e 

1 
Charles Loupot e ai <<tre moschettie­

nei grandi magazzini sono ormai la- 1 ri>> Adolphe Marie Cassandre, Jean 
certi di un altro mondo cbe la socie- Carlu e Paul Colin. 
tà capitalista progressivamente can- A Péron il Musée des Beaux-Arts 
cella, in particolare a Parigi, città ar- 1 di Brest, sua città natale, dedica 
cbetipo del XIX secolo. Per la pub- una mostra (fino al 3 Gennaio 
blicità s'impongono nuovi linguag- 2016), ideata da Pascal Aumasson 
gi che sopravanzano le seducenti e con la collaborazione di Fafich Le 
curvilinee forme moderniste. Tra Henaff, dal titolo Plerre Péron

gli armi venti e trenta uno dei più 1905-1988: un graphlste moderne:
originali grafici e illustratori presen- la prima dopo quella del 1978, cu­
ti nella capitale francese è Pi.erre rata dallo stesso artista bretone 
Péron: trascurato dalla storiografia con Pierre Jakez Hélias. Nato a 
contemporanea nonostante una rie- Brest appunto nel 1905, Péron si di­
ca e poliedrica produzione artistica. 1 stingue giovanissimo per le sue do­
egli partecipa con vigore alla fertile ti di disegnatore di caricature e stri­
stagione dell'Art Déco, perciò dob- sce umoristiche. Dopo gli studi 
biamo comprenderlo a pieno titolo all'École des Beaux-arts di Nantes 

si trasferisce nel 1927 a Parigi dove 
inizia la sua attività di decoratore e
disegnatore per laI<odak-Pathé e di­
verse aziende di pubblicità. La crisi 
del '29 gli impone, però, di scegliere 
un lavoro più stabile rispetto a quel­

' lo di grafico indipendente. La solu­
zione gli è offerta nel 1934, quando 
è assunto come insegnante di dise-

1 gno nelle scuole comunali di Sa-
1 int-Denis. L'artista bretone non ab­

bandona, però, il suo impegno nel-
• la grafica, ((la passione della sua vi­
' ta», e un anno dopo apre un suo
1 nuovo studio a Montmartre. Risale

a pochi anni prima il fondamentale
incontro con René-Yves Creston,
fondatore con Jeanne Malivel e sua

1 
moglie Suzanne Creston del movi-

1 mento artistico <cSeiz Breurn (Unio-
1 ne dei sette fratelli), cbe si propone 

il rinnovamento dell'arte tradiziona­
le bretone. Péron vi aderirà con en­
tusiasmo nel '35 e per dieci anni sa­
rà impegnato a far rivivere in goua­
che, xilografie ma anche in gioielli, 

: le leggende, i miti e i simboli della 
storia celta-bretone. 

Proprio in ragione delle sue origi-
1 ni la modernità in Péron assume 
: un carattere tutto particolare, in 
1 equilibrio e confronto tra i plurimi 

linguaggi delle avanguardie artisti­
che (cubismo, futurismo, puri­

: smo) e il vasto patrimonio artistico 
1 

di una regione come la Bretagna, 
dalla rilevante identità culturale. È
cosi che le forme, le linee e i volu­
mi, che si compongono in Péron 

: in immagini dinamiche, stilizzate 
, e coloratissime (Blanc, Au Bon

Marché, 1932; Mangiare pesce, 
1937) corrono parallele con quelle 

dell'iconografia popolare - figure 
di santi, guerrieri e contadini (La

Légende de Sa/aun ar Foll, 1934) -, 
rivisitata attraverso uno stile deco­
rativo che se per alcuni aspetti ri­
manda agli arazzi mille-fleurs me­
dievali, per altri evidenzia la cono­
scenza dell'illustrazione Wtener Se­
cession. In entrambi i casi Péron 
condivide appieno, nell'ambito del 
manifesto, i principi essenziali 
dell'art de l'affiche di Cassandre, 
non a caso riportati nel catalogo del­
la mostra (Locus Solus). Questi - ri­
cordiamolo- si suddividono in ottici 
(c<ilmanifesto deve essere visto»), gra­
fici (((parlare in fretta» con segni oolo­
rati e ideogranuni) e poetici (produr­
re ((un'emozione, conscia o incon­
scia, comunque inquietante»). 

La singolarità dell'opera dell'arti­
sta bretone non si esaurisce però 
nell'applicazione rigorosa della 
strategia comunicativa del manife­
sto Decò, ma nella capacità di im­
piegare con disinvoltura ogni gene­
re di tecnica e linguaggio gralì.co. 
Egli ne fornisce ampia prova nel 
1937 all'Esposizione di Parigi con il 
padiglione della Bretagna allestito 
insieme agli artisti di Seiz Breur. È 
questa l'occasione per presentare, 
accanto a pannelli che riprendono 
i colori e i temi del ciclo decorativo 
per il cinema Armor di Brest, una 
serie di fotomontaggi in bianco e 
nero i quali, per comunicare la vita­
lità economica della regione, fan­
no riferimento alle forme moderne 
dell'arte tipografica cosi come si 
andava sperimentando in Germa­
nia (Bauhaus) e in Unione Sovieti­
ca (Rodcbenko, Malevich). Il con­
trasto tra la vivace astrazione delle 
affiche e (('austerità un po' fredda,1 
(Creston) della fotogralì.a si dimo­
stra un espediente efficace, d'al­
tronde la ,<fraternità artistica - co­
me scrive Aumasson in catalogo -
non gli impone uno stile, al contra­
rio lo stimola verso un personale 
vocabolario artistico». L'interesse 
di Péron per una ((nuova tipogra­
fia» ITscbicbold) inizia molto pre­
sto, nel 1924, quando è illustratore 
del quotidiano regionale I.a Depe­
che, e prosegue per sessantatré an­
ni ancbe quando, dopo la fine del­
la guerra, il giornale cambierà testa­
ta in Le Télégramme. Come altri an­
ch'egli è convinto che in molti casi 
sia la parola quella che i<comandID> 
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e (icondiziona e anima tutta la sce­
na pubblicitaria>) (H. Meuron). Lo si 
riscontra nei manifesti Alfa (1930), 
Blanc (1932) o Jouets (1934), dove i 
singoli marchi, di quattro, cinque o 
sei lettere, si configurano nelle pose 
di un omino-trovarobe, nei blocchi 
di un iceberg o nelle parti funziona­
li di un piroscafo, rome se Péron tro­

vasse un irresistibile piacere - lo fe­
ce notare Hélias - ((a modellare una 
semplice lettera dell'alfabetrn}. 

La parola ritorna alla sua origina­
ria funzione di titolo, commento o 
didascalia solo nel racconto illu­
strato. Disegna per l'infanzia Le Av­
venture straordinarie di Peskett 
(1943), il racconto di un idillio tra 
un pesce umanizzato e una sirena, 
li Poema del sidro (1947), da 
un'aria tradizionale bretone del 
1901 ripresa in musica negli anni 
settanta da Alan Stivell e Youenn 
Gwemig, o ancora il racconto umo­
ristico sulla Marina Matrimonio a

Pichavant (1952). Per individuare 
però la varietà dei registri del no­
stro illustratore-narratore sarà suf­
ficiente mettere a confronto le tavo­
le tratte dalle storie popolari sulla 
morte in Bretagna di fine Ottocento 
di Anatole Le Braz con le pagi­
ne-manifesto densamente animate 
di personaggi per le ricorrenze delle 
festività natalizie, o le strisce della 
rubrica «Brest Dig a Dao» che negli 
armi cinquanta egli pubblica su Le
Télégramme. Ancbe se il segno, il co­
lore e la composizione variano, è
sempre riconoscibile il suo spirito 
tagliente e ironico, spirito che mai 
perse neppure durante il drammati­
co periodo della guerra: catturato 
nel 1940 a Dunkerque e imprigiona­
to per due anni in Austria. 

L'ultima sezione della mostra ri­
guarda l' ((eleganza grafica» di 
Péron, applicata sia al tessile, con 
la serie di foulard in seta disegnati 
dal 1952 perHerrnés e dal 1960 per 
il marchio Le Minor, sia al gioiello, 
con la creazione del bijou:x. bretone 
per Kelt, l'azienda fondata nel 1914 
dall'orefice parigino M. Rivière. I te­
mi che lo ispirano provengono per 
lo più dalla tradizione: sono i pae­
saggi portuali della Bretagna (Gulvi­
nec, Kerity, Lesconil), il mondo del­
la pesca e degli animali, per i gioiel­
li, i simboli del passato celto-gaeli­
co. Gli oggetti disegnati dall'artista 
bretone- si legge in catalogo - ((de­
ridono le mode e le tendenze nel 
tempo)): non a caso Hermès conti­
nua a produrre i foulard disegnati 
da Péron, e i suoi gioielli, sin dal 
1936, rappresentano l'invenzione 
moderna più geniale e militante di 
W1 piccolo popolo. Un'opera di 

1 lunga durata, la sua, che certo non 
sarebbe stata possibile senza l'im­
pegno della nipote Françoise e del 

, figlio Yves-Marie, artista come il pa-
1 dre, entrambi infaticabili e appas-
1 sionati divulgatori. 

erno 
' 

di DANIELE CAPRA I quelli che idealmente consideriamo parte 
----------------------1 

1 per controllare ciò che avviene in W1 luogo contemporanea delinea cosl una strabica 
frizione tra tendenze e pratiche. Come scrive 
in catalogo Dejan Sluga, «tutto ciò che ci 
circonda è costantemente in fase di 
registrazione ... Noi siamo la popolazione 
più fotografata e registrata al mondo. 
Paradossalmente insistiamo sul nostro 
diritto alla privacy e allo stesso tempo 
facciamo snap-shooting di tutto ciò che 
vediamo». la complessità e la 
contraddittorietà della percezione dello 
spazio è anche alla base del lavoro di 
Fabrizio Giraldi - che ritrae le mani dei 
giocatori d'azzardo nelle sale VLT: nella 
reiterazione prende forma un'intimità con le 
slot macbine -, e in quello di Brenda Beban, 
che mostra persone in preghiera nelle 
cappelle degli aeroporti: il massimo di 
intimità in spazi per definizione non-luoghi. 
Ma è nel semplice gesto di una performance 
di Adrian Paci - una ventina di persone che 
partono dalla propria casa con W1a sedia per 
sedersi in cerchio in uno spazio coperto 
cittadino - la sintesi visiva e icastica tra 
istanze personali e desiderio di condivisione. 
Il ptivato, infatti, può essere ancbe pubblico, 
è necessario però esserne consapevoli. 

TRIESTE I della Storia, sia quelli, apparentemente - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - meno influenti, che assegniamo alla nostra 
eeeche cos'è lo spazio pubblico? Quali , vita individuale. In particolare il 
sono i confini fisici e visivi che lo fotogiomalismo è stata l'attività che più di 
definiscono? Come interagisce lo spazio ogni altra ha sintetizzato la dicotomia tra le 
collettivo con la sfera personale? Una polarità della sfera pubblica e privata. Ogni 
mostra1 realizzata in coproduzione da I inviato, nei contesti drammatici come nello 
Photon-Centre far Contemporary scatto da paparazzo, costruisce 
Photography di Lubiana e Trieste un'immagine che vede coi propri occhi e 
contemporanea, ne indaga il tema attraverso sarà conscio di guardare successivamente 
l'opera di una dozzina di artisti e fotografi spinto dell'interesse pubblico: è come se alle 
europei. Zlpped Worfds - a cura di Giuliana sue spalle ci fossero altre centinaia persone. 
Carbi e Dejan Sluga, allo Studio Tommaseo Similmente, da quando la rivoluzione 
di Trieste fino al 4 novembre - interroga tecnologica ha progressivamente sottratto la 
infatti il visitatore sulle modalità attraverso fotografia dall'essere pratica esclusiva di 
cui differenti sensibilità individuali professionisti, essa è stata lo strumento 
percepiscono e costruiscono il concetto di attraverso cui registrare i ricordi e 
agorà- luogo di tutti in cui tramandarli ad altri, allargando il pubblico 
contemporaneamente vedo e sono visto -, e, di W1 evento a una fruizione in spazi e tempi 
di converso, di spazio interiore, asincroni. E tale dinamica, nell'ultimo 
caratterizzato invece dalla riservatezza e dal I decennio, ha subito un'accelerazione 
desiderio di intimità. Rispetto alla impensabile e contradditoria. lo sottolinea 
definizione degli spazi, la pratica della ad esempio il lavoro video di Dario Belic, 

1 in tempo reale, ma inconsapevolmente 
lasciano disponibile a chiunque la loro 
visualizzazione poiché, non conoscendo 
perfettamente le funzionalità, finiscono per 
rendere pubblico l'occhio con cui loro stessi 

, dovrebbero controllare gli altri. Ugualmente, 
1 come racconta nella serie EtJeryday-Way

Metlca Zupanic, l'onnipresenza e la 
1 

profilazione delle persone con sistemi di 
controllo in luoghi aperti per motivi di 

r ordine pubblico, denW1cia la tendenza 
dell'apparato statale a insinuarsi nella sfera 
personale del cittadino. La fotografia 

fotografia dell'ultimo secolo è stato uno dei I che mostra una raccolta di video registrati 
motori più forti del cambiamento della I da telecamere a circuito chiuso dotate di IP. 1 

percezione e dell'interesse degli eventi, sia I Molti utilizzano telecamere di sorveglianza 


